
una  teologa  scrive  a  papa
Francesco:  fai  molto  per  i
poveri,  fai  qualcosa  anche
per noi

caro papa Francesco

“le donne sono regolarmente trattate come oggetti,
picchiate,  violentate  e  ridotte  in  schiavitù
semplicemente per il fatto di essere donne. E,
forse peggio di tutto, vengono ignorate – respinte
– come esseri umani in pienezza, come autentiche
discepole, dalle loro Chiese, compresa la nostra.
È  impossibile,  Santo  Padre,  fare  sul  serio
qualcosa per i poveri e allo stesso tempo fare
poco o niente per le donne»

la bellissima lettera della teologa Joan Chittister al
papa:
 

Caro papa Francesco,

la tua visita negli Stati Uniti è importante per noi tutti. Ti
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abbiamo visto fare del papato un modello di ascolto pastorale.
Hai richiamato con forza l’immagine di Gesù che camminava tra
la folla ascoltandola, amandola e guarendola.

Il tuo impegno contro la povertà e per la misericordia, per la
vita dei poveri e per la sofferenza spirituale di molti – per
quanto sicuri si possano sentire materialmente – ci dà una
nuova speranza nell’integrità e nella santità della Chiesa
stessa.  Una  chiesa  che  guarda  più  al  peccato  che  alla
sofferenza di coloro che portano i fardelli del mondo è una
chiesa  fragile.  Nel  volto  di  Gesù  che  frequentava  i  più
vulnerabili, i più emarginati della società, giudicando sempre
e solo chi giudica, la tua coerenza è una lezione di vita per
i  moralisti  e  per  chi  ha  fatto  della  religione  una
professione.

È con questa consapevolezza che solleviamo due questioni.

La prima riguarda la miseria su cui richiami incessantemente
la  nostra  attenzione.  Tu  ci  impedisci  di  dimenticare  la
disumanità delle periferie ovunque nel mondo, i senzatetto,
gli  sfruttati,  i  malpagati,  gli  schiavi,  i  migranti,  i
vulnerabili e coloro che sono invisibili ai potenti di oggi.

Tu rendi visibile al mondo ciò che abbiamo dimenticato. Ci
chiami a fare di più, a fare qualcosa, a dare lavoro, cibo,
case, educazione, voce e visibilità che conferiscono dignità e
pieno sviluppo.

Ma c’è anche una seconda questione nascosta sotto la prima cui
anche tu dovresti prestare rinnovata e seria attenzione. La
verità è che le donne sono le più povere tra i poveri. Gli
uomini hanno lavori retribuiti; di poche donne nel mondo si
può dire lo stesso. Gli uomini hanno chiari diritti civili,
giuridici  e  religiosi  nell’ambito  matrimoniale;  per  poche
donne al mondo vale lo stesso. Gli uomini danno per scontata
l’educazione; poche donne nel mondo possono farlo. Gli uomini
possono raggiungere posizioni di potere e autorità fuori casa;



poche  donne  al  mondo  possono  sperarlo.  Gli  uomini  hanno
diritto di proprietà; la maggior parte delle donne si vedono
negate queste cose dalla legge, dal costume, dalle tradizioni
religiose. Le donne sono regolarmente trattate come oggetti,
picchiate, violentate e ridotte in schiavitù semplicemente per
il fatto di essere donne. E, forse peggio di tutto, vengono
ignorate – respinte – come esseri umani in pienezza, come
autentiche discepole, dalle loro Chiese, compresa la nostra.

È impossibile, Santo Padre, fare sul serio qualcosa per i
poveri e allo stesso tempo fare poco o niente per le donne.

Ti prego di fare per le donne del mondo e della Chiesa ciò che
Gesù fece per Maria che lo generò, per le donne di Gerusalemme
che resero possibile il suo ministero, per Maria di Betania e
Marta cui insegnò teologia, per la samaritana che fu la prima
a riconoscere Gesù come Messia, per Maria di Magdala chiamata
l’Apostola degli Apostoli, e per le diaconesse e le leader
delle chiese domestiche della Chiesa primitiva.

Fino ad allora, Santo Padre, niente potrà davvero cambiare per
i loro figli affamati e le loro disumane condizioni di vita.

Siamo  felici  che  tu  sia  qui  a  parlare  di  queste  cose.
Confidiamo in te per cambiarle, partendo dalla Chiesa stessa.


